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la quale il Dott. L. Picaglia annoverò poi come primo articolo 
della sua Bibliografia botanica della provincia di Modena (1).

Ora, avendo noi fatto uno studio accurato di tale erbario, 
e giudicandolo di importanza assai rilevante per la stona delia 
botanica, specialmente riguardo all’ introduzione di piante eso­
tiche in Italia, veniamo a comunicare il risultato delle nostre 
osservazioni in proposito.

L’ « Erbario Estense » . r
alto 0,32 lungo 0,22, di 146 fogli numerati, sul retto dei quali 
le piante, in numero di 182, sono incollate ed accompagnate, 
salvo poche eccezioni, di un numero d’ordine e d una deno-
rainazione volgare. . ..

Sulla prima pagina si trova scritto in caratteri mene> ant -
chi (2), probabilmente del secolo scorso, il titolo seguente. Ducale 
Erbario Estense del secolo XVI.0 sul fine »; e disotto si vede, 
disegnato grossolanamente dalla stessa mano, uno stemma, che 
rammenta vagamente quello della famiglia modenese Rodi, ri­
portato nell' opera araldica del Fontana (3).

Delle piante ivi contenute, alcune sono alquauto guas e 
dal tempo, ed anzi tre o quattro non sono più riconoscibili 
che dall’impronta loro lasciata sulla carta; male*1*6 
per la maggior parte abbastanza ben conservate, perfino nei

« Wo raccolta, oaa.rraad.ri da .» 
P caratteristiche per la provincia di

di alcuue specie pertinenti

ILLUSTRAZIONE DELL’ ERBARIO ESTENSE
dai soci ordinari

Prof. J. CAMUS e Prof. O. PENZIG
consiste in un codice cartaceo,

Fra i vari documenti che possono servire a rintracciare
10 stato della Botanica presso i nostri avi, si devono senza 
dubbio mettere in prima linea gii erbari, che alcuni an­
tichi botanici ci hanno rilasciati colle loro annotazioni. Ma 
disgraziatamente tali reliquie si fanno assai rare, quando le 
ricerchiamo nelle epoche anteriori alla riforma Linneana. Anzi
11 più antico erbario conosciuto non rimonta che alla prima 
metà del cinquecento, e fino a pochi anni fa due soltanto di 
quel secolo erano noti per l’Italia: quello di Andrea Cesal- 
pmo, che divenne oggetto di una dotta illustrazione da parte 
del prof. T. Carnei (1); e quello di Ulisse Aldrovandi (2), di 
cui sedici volumi aspettano ancora di essere studiati da 
qualche paziente botanico.
2ion(Tìf'nlif°|CaSÌOn/Q deI decim° Con8resso della Associa- 
zione Medica Italiana ( settembre 1882 ), il prof Cesare Fon-ssarKS aei «■ ■■■

- *■ -

\Tvi

lato 1’ assenza di piante 
Modena, e dall’ altro la presenza

—5 i- - —
sterile. r. * „ Tnseanc di tolte quelle famiglie di

JZX'ttSZ W—-—

« Erbario Estense »,

^-^aSS£SS-,*’*«
(2) Vedi Io. Antoniua Bum 

botanica, p. 26.

d°mi *** dai IX

wn siccum Andreas Cassai

aldus ( Ovidius Montalbanua ), Biblioteca

secolo, al XIX

\
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particolarmente al Veneto, come por es. il LamiUm Orvaia 
dei Colli Euganei, sorse in noi il dubbio che si trattasse, non 
di un erbario modenese come lo credette il dott. Picaglia, 
bensì di un erbario proveniente da Ferrara. Questa nostra 
ipotesi si fece poi certezza, allorché man mano studiavamo 
minutamente r insieme del prezioso documento.

Per accertare l’età del nostro Erbario, ebbirao il pensiero 
di paragonare le filigrane dei suoi fogli con quelle di antiche

van- 
mar-
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nacoh veneti, bisogna ammettere che tale 
sia dovuta ad i 
scane, più pure (1).

Se aggiungiamo a queste considerazioni, il fatto note­
vole della conservazione della nostra raccolta di piante as­
sieme alle antiche carte della Casa d’Este, arriviamo a con- 
cu ere, non solo che l’Erbario Estense proviene da Ferrara, 
ma di più, che esso è anteriore al 1598, poiché fu nel gennaio 
< i quell anno che Cesare d’Este, dopo aver firmato la famosa 
capitolazione per la quale cedette la sua città ai pontefici ro­
mani, spedi a Modena le sue ricche collezioni ed il suo pre­
zioso Archivio (2). D’altronde, basandoci su una citazione fattavi 

eli « Herbario Nuovo » di Castore Durante, a proposito del 
Vilucchio ceruleo (Ipomcva Quamoclit), possiamo asserire che 
la raccolta venne composta, almeno in parte, dopo il 1585, 
data della prima edizione dell’ opera suddetta. Tuttavia, sic­
come alcune piante (n. 32,115,117) sono incollate coll’avanzo 
di una carta più giallastra, più vetusta, so ne può arguire che 
abbia esistito un altro erbario più antico, al quale forse ap­
parteneva anche la pianta, difficile a determinare, che porta 
il n. 42, e viene indicata colla sola menzione: « Herba che 
portò Andrea d’Oria in Italia ». In tal modo le prime origini 
della raccolta potrebbero risalire ad un’epoca anteriore al 1560, 
anno della morte del celebre ammiraglio genovese.

Riguardo alle denominazioni volgari, le sole che siano di 
qualche interesse per la storia della nomenclatura italiana, 

alo (Symphytum offic.), fanfaluga (Cercis Siliquastrum ), 
viola capraria (Dentaria pinnata) e Masturiio (Tropaeolum mi- 
nus); tutte le altre espressioni erano di uso comune, e le ve­
diamo riferite nelle opere dei botanici di quei tempo.

Quanto alle piante stesse, ne diamo più innanzi le deter­
minazioni con note speciali. Qui basta dire che, ad eccezione

strana ortografia 
una pedante ricerca di forme credute più to­ma

carte ferraresi, ed a questo intento ci fu di grandissimo 
taggio il poter consultare una ricchissraa raccolta di tali 
che delle cartiere italiane, gentilmente messa a nostra dispo­
sizione dal chiar. Prof. Adolfo Venturi, che le aveva rilevate 
in gran parte nell’Archivio di Modena. Come esito del nostro 
confronto abbiamo avuto la soddisfazione di riconoscere che 
le filigrane dell’Erbario Estense sono precisamente le mede­
sime che si riscontrano nelle lettere scritte da Ferrara 
tre ultimi decenni del secolo XVI (1).

Un altro indizio importante sulla provenienza di quell’er­
bario, ci venne fornito dalle denominazioni volgari che vi 
riportate. Infatti, benché l’autore di 
scrivere « in

nei

sono
esse si sia sforzato di

lingua », nondimeno ilcnaplMn .. - sao vernacolo usuale tra-
sparsce chiaramente qua e là con forme venete, quali: foie

come aconilto vomitine,,, ? paroIe non dialettali, 
voligomllo, cùschulla, digitiate ] ™efella‘ loncmie>

*neo'*r— Z5HZ
sono

i

queUo che porta il n. i0 fra ■ facsi ° J * 11 rassomiglia assai a 
tonelli (Ricerche bibliografiche 1 noli * ° marclle osservate da G. An- 
ferraresi. nella delle più antiche edizioni

i
(1) Cf. J. Camus. — Studio di lessicografia botanica sopra alcune 

note manoscritte del sec. XVI in vernacolo veneto ( Atti del E. Istituto 
veneto, Tom. II, Sor. VI).

(2) Vedi Ant. Frizzi, — Memorie per la storia di Ferrara, Voi, V, p. 17.
2

__ j
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di qualche specie montana, come V Ophioglossum vulgatum, 

altre mandate dall’Oriente (1), come V Andropo- 19
e di poche
goti Nardus, il Caryophyllus aromaticus, ecc., la maggior 
parte sono piante che si coltivavano, sia ad uso medicinale, 
sia per ornamento; e fra di esse notiamo, come di recente 
introduzione allora in Italia: Nicoltana Tabacum, Solarium 
Lycopersicum, Mirabilis Jalapa, Ipomcea Quamoclit, Tro- 
pceoium minus, Momordica Balsamina ed altre.

Rimarrebbe a sapere chi sia l'autore dell’Erbario; ma in 
mancanza assoluta di dati dubitiamo che se ne possa mai sco­
prire il nome. Però possiamo affermare che non fu nè un 
botanico, nè un medico, nè un dotto qualsiasi; ne fanno fede le 
sue denominazioni volgari, e le corruzioni che vi si rilevano, come 
Axonitto Pardaliante, omblicM, aslepio, cilraclio, veluschio, 
lauro gregio (invece di regio), ecc., come anche i numerosi 
errori che fece l’autore nel determinare le specie, benché le 
sue menzioni di Mattioli, Clusio e Durante provino che ebbe 
alcune opere di botanica a sua disposizione.

Siamo propensi a credere che il raccoglitore anonimo sia 
stato giardiniere della casa ducale, e ci pare di trovare la 
conferma di tale supposizione nel confrontare le 
Erbario con quelle che vengono indicate in 
phci dei giardini del duca, la quale si 
l’Archivio di Stato di Modena, 
quale documento rarissimo, nel 

II fatto di

riprendere l’argomento, esponendo brevemente le nostre opi­
nioni in proposito.

Nel cinquecento, ed anche prima, si designava sotto il 
nome di Erbario (Herbarium) ogni libro manoscritto o stam­
pato, nel quale le piante venivano rappresentate da miniature 
o da incisioni; ma non si rileva presso gli autori di quel tempo 
alcun nome speciale per le raccolte di piante disseccate, seb­
bene vediamo le medesime indicate nei secoli posteriori, colle 
denominazioni di horti hyemales (1), horti vivi, horti sicci.

La prima notizia di un erbario, nel senso moderno della 
parola, si riferisce agli anni 1540-1547, ed essa ci vien data 
nelle « Enarrationes » di Amato Lusitano, il quale soggiornò 
a Ferrara per il periodo di tempo suindicato (2). Questo bo­
tanico scrive dunque: « Quum Ferrari® mihi contigerit her- 
batum ire, cum nonnullis viris doctissimis, et rerum naturalium 
diligentissimis inquisitoribus, inter quos, mihi nominandi ve- 
niunt, Joannes Falconeria Anglus, vir raea sententia, cum quovis 
doctissimo herbario conferendus, et qui prò dignoscendis herbis 
varias orbis partes perlustraverat, quarum plures et varias, 
miro artificio, codici cuidam consitas, ac agglutinatas affe- 
rebat » (3).

Secondo lo Sprengel, un altro erbario ricchissimo sarebbe 
stato raccolto alla stessa epoca dal celebre ferrarese A. Musa

piante del suo 
una lista dei sera-

conserva tuttora nel- 
che pubblichiamo più innanzi 

suo genere, per il secolo XVI.
ha un certo vain^3™ ^ cio1uecento. composto a Ferrara, 
na un certo valore, riguardo all’origine
fra Z 16 PÌ3Dte medianteIni/ ? .. ‘ Carta’ Tale ustione 

molta dottrina da E.
Quali è arrivato <,
dai documenti che

e

(1) Tuttavia 1* espressione horti hyemales, che si rileva nell* « Isa­
goge * di Adriano Spigel ( Passau, 1606 ), ci sembra, dalla descrizione 
data da questo autore, riferirsi piuttosto ad una provvigione di piante 
medicinali ad uso dei farmacisti, che ad un erbario scientifico propria­
mente detto, come lo credette il Meyer ( op. cit, voi. IV, p. 267 ).

(2) Amati Lusitani, in Dioscoridis Anazarbei.... enarrationes (Vene- 
tiis, 1557) p. 134: < Illustrissimi ducis Ferrari® Herculis secundi iussu, Fer- 
rariam veni, sub cuius clientela sexennium (altrove, p. 14, dice septennium) 
moratus sum, ubi quoque publice artem medicam professi sumus. » — p. 400: 
t Quum enim anno a Christo nato millesimo quingentcsimo quadragesimo 
8eptimo, mense Maio, e Ferraria Anconam venissero,

(3) Amato Lusit. — Op. cit., p. 322. L’autore continua parlando di 
un dotto modenese « Alter vero, Gabriel Mutinensis, philosophns doctis- 
rimate ......

un

finora molto dubbia 
compressione 

venne già trattata 
Meyer (2); ma le conclusioni, alle

noocA/i’ DOn ci S0m*)ran° bene stabilite 
possediamo, e quindi chiediamo

con

quell’autore,
ci sia lecito

n Vedi in fine di 
a Mehemet Bassa.

(2) E. H. F.M,

ecc. ».
questa introduzione la lettera di Alfonso d’Este 

~ Onichie der Botanik,eyer.
voi. IV, p. 266-273.
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Brasa vola : « Herbarium ipso collegit ditissiraum » (1). 
questa asserzione sembra risultare dall’ interpretazione inesatta 
del passo seguente nella medesima opera di Amato Lusitano: 
« Vidiraus nos tres istos pulveres Ferrari®, quos, unusquisquè 
hodie quoque apud Antonium Musara Brasavolam videro potè- 
rit, quum omnia simplicia variis scriniolis disposita apud 
reservata habeat, et ea omnibus magna animi liberalitate vi- 
denda proraat » (2). Non v'è dubbio che qui si tratti, non di 
un erbario simile a quello di Falconer, ma di una raccolta di 
campioni delle medicine semplici adoperate allora, fra i quali 
le piante, conservate in cassettini, erano state certamente dis­
seccate all'aria od al sole, senza compressione, secondo l’uso an­
cora vigente nelle nostre farmacie. Altrimenti, come osserva 
giustamente il Meyer, come avrebbe potuto Amato, l'amico intimo 
del Brasavola, vantare soltanto l’erbario dell’Inglese? Non­
dimeno può darsi che Brasavola, sulla fine della sua carriera, 
abbia imitato l’esempio di Falconer, poiché sappiamo che la 
raccolta di quest’ ultimo gli era nota (3).

Del resto quel modo di disseccare le pianto senza compri­
si a ^ Tte C0SÌ vecc,li0 come la botanica medicinale 
stessa era usuale presso i botanici del'secolo XVI. Per esem-
r ara co Bartolom ,*“5 ^ ÌQ Saa lettera indirizzata al-
rei pui ì a^: * N°“ neg3verim plures <ut

0"* 0 -feci»etiam, quod anua»Tira d curavenm, sed afflrmaverim 

rugas adeo “
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admodum a viridibus distantes viderentur » (1). Difatti varie 
figure dell1 opera del Mattioli mostrano di essere state dise­
gnate da piante disseccate, (2) e già il suo coetaneo Lobel, 
nella prefazione delle sue « Illustrationes stirpiura » glielo 
rimproverava in questi termini : « Hoc iconibus pluribus eve­
nire solet, quando et quoties lineamenta ex plantis sìccis ru- 
gosis et contractis designare cogimur ».

Malgrado le nostre ricerche non abbiamo potuto scoprire 
alcun documento che accenni all’ esistenza di un vero erbario 
anteriore a quello del Falconer. I pochi altri deirepoca, quei di 
Greault, conservato a Lione; di Cesalpino a Pisa; di Àldro- 
vandi a Bologna; di Rauwolfa Leida; e di Bauhin a Basilea, 
sono stati tutti composti nella seconda metà del secolo XVI (3). 
Ciononostante il Meyer vorrebbe negare a Falconer la prio­
rità deir invenzione, facendone onore invece a Luca Ghini, il 
più celebre conoscitore di piante in Italia, nella prima metà 
del cinquecento. Malgrado il desiderio che avremmo di vedere 
questa ipotesi verificarsi nell’ avvenire, dobbiamo confessare 
che le ragioni per sostenerla, date dal dotto storico della bota­
nica, non ci sembrano affatto concludenti. Tutto ciò che sappiamo 
intorno a piaute conservate dal Ghini, consiste in un passo 
della lettera di Mattioli, scritta nel 1558 a Giorgio Mario, 
ove parlando di L. Ghini dice: « Non solura ad me gratula- 
torias scripsit literas, sed et quara plurimas misit plantas, 
quas illi sane refero ubi earura iraaginibus nostrum ornavimus 
Dioscoridem » (4); poi in questo brano di una lettera di Ma- 
ranta a Mattioli: « Scito plantas oranes, quas a (sic) te Pisis 
Lucas Ghinus anno ab hinc nono misit, mihi prius ab eo fuisse

se

i

i

• ;

rediviva* et parura

(2) Amato Lusit._On /»;* Ann
(3) Amato Lusit. - pj. 228P

■gyptia, in nonnulla amenissimi,.' h ,neC m‘nus Venetiis faba hmo 
nenupharino squali, quoTZZ ** C8raitar. penunplo, 
«mpbciam medicamento™*diiZZtte ^ AnSIus- ™ **3 * 

»» „ n ,»™tìg»tor mihi «,< teli,
aram monstravit

(1) Petri Andr. Matthioli. — Epistolarium medicinalium . . . (edid. 
C. Bauhinus, Basile», 1598 ), iib. IV, p. 169.

(2) Però non da pianto disseccate per compressione, come lo vor­
rebbe il Meyer ( op. cit, voi. IV, p. 375 ) ebe parlando delle figure del- 
r opera del Mattioli dice : « Sehr viele Pflanzen ersebeinen in der Zeich- 
nung platt gedrilckt ».

(3) Vedi T. Carnei. — Op. cit., p. IX.
(4) Matthioli. — Epist. med., Iib. Ili, p. 119,

voi. I, p. 329. —

i i -
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ostensas, inscriptionesque quas singulis plantis apposuerat non 
solum ridisse me, sed etiara descripsisse » (1).

Il primo di questi documenti, è, come si vede, di senso 
molto oscuro, tanto che il Meyer stesso dubita se non si 
tratti semplicemente di figure di piante. Quanto al secondo, 
che si riferisce a piante mandate da Pisa dopo del 1548, nulla 
vi indica che queste fossero disseccate per compressione, giacché 
coll' espressione « inscriptiones » Maranta poteva benissimo 
intendere schede attaccate a piante conservate come quelle 
di Brasavola. Ma ad ogni modo, se anche così non fosse, 
siamo supporre che Ghini negli ultimi anni del tempo del 
insegnamento a Bologna, cioè dal 1534 a 1544, abbia avuto 
occasione di vedere, anche lui, l’erbario del Palconer, e che ne 
abbia imitato l’esempio, almeno per qualche specie rara. Anzi 
tale supposizione è resa probabile dal constatare che i 
soli erbari raccolti in quel secolo da botanici italiani, appar­
tengono a due dei discepoli di Luca Ghini, cioè Aldrovandi e 
Cesarne. Ma l’asserzione del Meyer (2), che il Falconer 
abbia dovuto imparare l’arte di comporre il 
Ghini, sia a Bologna, sia

a,e .t'""*" l»»'!» Amato fo conobbe' a

a54Lr,rt *
convegno dei più famosi botarti ^ notlz,a a Ferrara, allora 

nemmeno l’Aldrovandi, che ehho' nessuno ne fa Parola- 
Ghini dopo la morte di questo (31 mf t d‘ Visitare le carte di

( )i mentre vediamo la raccolta di
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Falconer provocare F ammirazione di Amato Lusitano, come 
cosa inaudita al suo tempo.

Il fatto dello stato poco avanzato delia botanica in Inghil­
terra alF epoca del Falconer, che il Meyer mette innanzi per 
sostenere la sua opinione, non ha proprio che fare coll’ inven­
zione degli erbari. La nostra convinzione è che quell’inglese 
avrà avuto l’idea di raccogliere le sue piante entro fogli di 
carta, per comodità di viaggio, come lo fece Rauwolf quaranta 
anui più tardi in Oriente, e che il suo esempio sarà stato poi 
imitato dai botanici italiani, forse prima a Ferrara. Quasi si 
crederebbe che il Mattioli avesse voluto alludere a questo 
nuovo uso presso i botanici, quando, nel 1554, confessando di 
non aver mai serbato piante disseccate, diceva in una lettera 
diretta ad Aldrovandi: « Ne bisogna che aspettiate da me ve­
runa di queste piante, perchè io uon ho mai atteso a conser­
vare piante, anzi come le ho fatte disegnare, le ho lasciate 
andare tutte di male, perchè non ne faceva stima, avendone 
conseguito quello, che io ne voleva, nè mai mi sarei all’bora 
immaginato, che mi fossero state richieste da alcuno; e pur 
bora me accorgo, che quelli, che mi succedono, fauno quello, 
che io mai ho fatto, considerando più avanti (1) ».

In conclusione facciamo osservare che da queste parole 
del Mattioli si deduce un fatto inavvertito finora, cioè che, 
raccogliendo F Aldrovandi già piante nei 1554, il suo erbario 
dovrebbe per conseguenza essere anteriore a quello di Cesal- 
pino (1563) ed anche a quello del medico lionese Greault (1558) 
riputato il più antico dopo la raccolta del Falconer.

Oltre all’origine degli erbari, vi sono due quistioni nella 
storia botanica italiana, sulle quali vogliamo tentare di gettare 
maggior luce, col soccorso di alcuni documenti inediti conser-

pos-
suo

due

suo erbario da 
a Pisa, ci sembra affatto insoste-

era già

quasdam, de quibusdam plantis opiniones ad ine scribero, et nonnullas 
etiam plantas, non vulgarcs mittcre, scripsi ad Ulysscm Aldrovandum, 
virum sane
inter eius scripta, rcpcriri posseut, sed nibil (ut file respondit) huiuscc 
rei inventimi est ».

(1) Vedi Fantuzzi. — Vita di Aldrovandi, p. 168.

(1) Mattinoli.

(«4 JKta ; Tm.
an«a n0n ignorassero, ÌUi

inaigucm, ut diligenter perquireret, au novas ili® opiniones,

Post autem illius
fuis8e in animo novas
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vati Dell’Archivio di Modena. L’una si riferisce alle relazioni
dei Ferraresi coll' Oriente per l’importazione di piante 
che, l’altra, allo stato dell’orticuitura a Ferrara esoti- 

nel cinque. M ZZ'lSli “E ra «®* * - Offro . 
che le porto et il raio desiderio ch^io'tT'* I °ttlma voIonta 
tutto quello che sia in poter mio r r * g° de satisfarla in 
eh'io faccio del ualor suo ° Stimacuore et le desidero egei prospera ' raCOn“d° di 6"°»

Dat. in Castel uecchio della mia Citta di Ferr.*

1- — 4 -- «tori.

Ercole II, e dell1 antenato Uf™ Tw*J,,re 1 eseraP10 del padre,s:

peva vantare abbastanza le lusitano
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cento. Pa-

Avendo detto Io Sprengel (1) (disgraziatamente senza 
poggiare la sua asserzione sopra citazioni ), « Quotannis" 
Ferrariensos in Grmciam Asiamque navigia mittero consuoni? 
qua semina plantasque rariores inde reportarent », il Mav«r 5 
gl. rimproverò di non aver capito un certo passo delle « a 
aotationes » di Aloisio Mundella, ove Ercole d’Este vie» t

le relazioni suddetto di Ferrara coirorieTtTAnfi"''3 V ‘“tto2 s;--r> «sr■««ut., indirizzata da Aife.so «fi

ser.”® et

ap.

AH’ li).™» Meheraet Bassa cousig." soprano del avergli 
e pro-potentiss.® iimp." degli Othomani amico car.no

1’ ult.° di luglio 1574 in Ferr.'

cauti delio Stato miolTlTolTs^l '* nauigat"' dei Mer­
ito non venga impedita, h0 Bandi deI Le"
Per pregarla, sicome fo con tuttoTj™™™ q'Sta a Vs' ™.“ 
ffiucùe io sia compiaciuto in ciò m°’ che vog,ia far opera 

hauere il legno, i frutti et l’nrr] P,regaDdola sirailm.1® a farmi 
™«ao nella t, “a J ”7 di B>'»aoo et altri

per seminare' nei mìei^jia^dj®’8 

a Vs. UJ.»*

non sa-
magnificenze dei giardini del

(1) Roborto de Visiani. 
nìca, p. 20. — Venezia, 1854.

domandata la permanenza in Austria di 
colla moglie e la famiglia.

(4) Ant Musa Brasavola. — Examen 
mcntorum, p. 288, 299. - Roma, 1536.

~ DeUe benemerenze de’ Veneti ,iella Bota-

semplici 
semplici che 

che io del tutto ne 
SI come le dirà

fanno fiori, 
resterò con molto obiigo

piu dif-
anno, nella quale 

quell ortolano Wolgemuct
vien

P® 361,

omnium simplicium medica•
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ricco Ferrarese AcciajuoJi, che gli servivano per F insegna- 
mento dei semplici (1). Però se si vuol vedere quanto alta 
salita la fama dei Ferraresi come orticultori nella 
del secolo XVI, bisogna leggere un’altra lettera inedita 
re Ferdinando (2), la quale egli scrisse al duca Ercole n 
nel 1552, per raccommandargli un suo giardiniere, Claudio 
Reynart, mandato in Italia con missione di visitare i più ri­
nomati giardini, e specialmente quei di Ferrara, allo scopo d] 
prendere e di osservare tutto ciò che potesse servire all’ab­
bellimento del giardino di Praga, fondato verso il 1547.

Ecco il tenore di quella lettera nello spagnuolo originale:

Don Fernando por la gra. de dios Rey de Romanos, ecc.

27era
"* l *>»« '» 1»° 1. pareciere 

zen de v.ra HI persona ’ *“ 'll0 recsl>"'«»«s singular pia-
De Unta XXII a, 'JnoTuj

metà
del

Il Rey
Ma quali piante venivano 

dini si celebrati?

“ete aon 'T 0' ,8iacchè.fra 10 Piante che vi sono indi!

deceneniSde! P^a’^lta^ne^SÌS

~ nnt
un flor di giglio, terminato in cuore nella parte inferiore e ria- 
Chiuso ,n cord,io pompile, è identico a /noi,, cho si rilo",
fn Rom!Tn G nellVeUer° S0ritte dal1' ambasciata ferrarese 
m Roma, dall anno 1549 al 1552.

Riproduciamo quella lista interessantissima, facendo
II™ C, ‘e da u“a citazion0 d0l Fuchsius che contiene, come 
anche dalla parola agleia che vi è riportata più volte invece 
ai aquilegia, si potrebbe inferire che fosse stata 
qualche giardiniere, tedesco del duca.

coltivate in quelli antichi giar-

III. duque de Ferrara n.ro 
0 tres auos

caro y amado p’roo, avra dos

srSrsSnolo LT** y Para que est0 se Pueda raesor effettuare 
tal ouaT 00 *■ nìnSUn° a CUya J"nitacion ^ pueda hazer 

CiaSX! qUe7‘am°s' hemos acordado de enbiar a Ytalia

7 Pr“ci «sr li ,os- jardirq-aiia a?
e mostrar todos los que huujere

cosa
a

os-

mendado haziendo 1 por enco- 
assi v.ros redatta da

(1) Amato Lusitano. — Op. cit n 97fi ^ 
unam cum doctisssimis viris. et . 7 * Quum ollm Perrari®>
gatoribus, Gaspare de Gabrieli nobili pa.tUrahum cur»osÌ8SÌmfa investi-

-P-358 .(OnosmaTZn, £lure8.a,ia8 terbas indicata fuit ..
«cholasticis indicavimus » _ Ferran® m horto magnifici Azaioli,

, * Epipactide aivo Ellebori™ . „ Ào» “eI,a 8tessa °lJCra> V artic0,° 
(2) K. Archivio di Stato in ’ ° 1 art * ^canthura . p. 295. 

***• ^ W M0dena> di prino. Cancelleria

noe

.
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29Dragontea maior. 
Dragontea minor. 
Delphiniura.

* Lisimachia flore luteo.
Lycnis coronaria flore albo. 
Lychnis coronaria flore incar­

nato.
Lauendula foglio latiori. 
Latyris.
Libanotis prima.
Latuca syluestris maculata. ' 
Leontopetalon.
Luparia.
Leucoium alpestre siliqua ro­

tonda.

CATALOGUS IIERBARUM 

m SUNT IN ORTO PADIGLIONE SERENISS,-' DOCIS
Eileborus niger uerus. 
Elleborus adulterinus. 
Erica.
Eupatorium.
Ethyopis.

il

Àbrotanum femina. Betonica vera.
Blataria.
Bacharis.

Abscinthium Ponticura. Flamula iouis.
Artemisia.
Asyrura (1) Galiopsis flore albo. 

Galiopsis flore luteo. 
Galiopsis flore rubro. 
Geranii diverse speties. 
Gariophilata.
Gladiolus.
Glastura.

Asphodelus flore luteo. Consolida maior.
Clitia vernalis.
Clitia auturanalis.
Ciclaminus.
Cinoglossa.

colore Crocura autumnale.
Charaepitis 3.*
Cardiaca.
Charaedris uulgaris feraina Fu- 

chsij (3).
Ciclaminutn repens.
Clematis.
Carduus sante marie.

Dictamum album.
Dens caninus.
Dentaria alba.

Marubium nigrum.
Medica.
Myrrhis.
Mille foliura.
Moli florescens.
Moli non florescens.
Martagon.
Mandragora orientalis 
Maceron seu appium Alexan- 

drinum.

Asphodelus flore albo.
Amellus Virgili.
Ageratum minus.
Alcea.
Agleia (2) flore duplici

albo.
Hemerocalis. 
Hyosciamus flore albo. 
Hipericum.
Hipoglossa.
Hisopum.
Herba gattaria.

Agleia inuersa flore uario. 
Agleia flore roseo multiplici. 
Abutilum Avicene.
Anemone flore ceruleo.
Anemone flore rubro. Napellus, 

Nasturtium. 
Horminura nouura Dioscoridis. Nigella nigra. 
Hermodactilus constantineapo- 

litanus.

Aconitum.
Archangelica maior. 
Archangelica minor. 
Aloes indicus. Ocimoides flore albo. 

Ocimoides constantineapolita- 
nus.

Ornithogalum maius. 
Ornithogalum minus.
Osyris.
Orobus arboreus.

Lunaria seu viola latifoglia Ma- Orobus syluestris. 
tutoli.

Hyacinthi orientales. 
Hyacintharia.

Alliaria.

2 ATum per Q9Cy™»,y) Agleia sembra 
aquilegia.

Hypericum r
una trascrizione lati

Imperatoria aquatica.sp.
dall’antico tedesco Agley, 

P- 872) rappreaenta sotto questo

ina
Lilium leuantinum.(3) D Fachs {De hUU)ria ^ 

Veronica Chamadrye L,
!

*t*rpium,nome

i
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30 gplit seu capnos phragmites. 

Stelaria.
Smirnium nouum.

1 Staphilodendrion. 
Semperuiuum arborescens.Rododendron albo flore. 

Rododendron rubro flore.
Peonia.
Palatium Ieporis siae aspara- 

gus syluestris.
Panax chironium.
Panax Herculeum.
Pseudo costus.
Papauer Hispanum colore uario 

duplici.
Papauer corniculatum flore lu-

; HEC SUNT IN GRIDARIO SUPER COQUINA SERENISS."1 DUC1S
Tanacetum uulgare. 
Tauacetura Angli cura. 
Tlaspi diuerse speties. 
Thaliatrura flore albo. 
Thaiiatrum flore ruhro. 
Trifolium alpestre. 
Trinitas.
Tapsia.
Titiraelus dendroides. 
Titimelus rairsinites. 
Telephion.

Hiacinthus flore albo orientalis. 
Hiacinthus orientalis flore ce­

ruleo.
Hiacintbaria.
Heraerocalis flore albo, 
Heraerocalis flore puniceo. 
Hermodactilus constantineapo- 

litanus.

Achanthiura siue Branca ur- 
sina.

Archangelica maior.
Agleia flore roseo.
Agleia flore albo raultiplici. 
Anemone flore ceruleo. 
Anemone flore rubro.
Arbor ligni Guaiaci.

: l
»

teo.
Petasites.
Pulmunaria flore purpureo. 
Pulmunaria flore albo. 
Periploca repens. 
Paucedanum.
Poligonatum.
Polium.
Penachio Persiano.

Iunchillos. 
Iris minima.Chiraenon.

Clematis flore purpureo. 
Calamentum anglicum, macula- 

tum.
disia uernalis. 
elisia autumnalis.
Crocum auturanale.
Ciclarainus flore albo. 
Ciclaminus flore rubro. 
Consolida maior flore albo.

Viola latifolia.
Viola Hierosolimitana. 
Viola arborescens. 
Valeriana aquatilis.

i Liburniura.
Lunaria greca. 
Lunaria inodorata. 
Liliura leuantinum. 
Lilac.

Quinq. foglij diuerse speties.

Ranunculns flore luteo. 
Ranuncuius flore albo. 
Ranunculus Buibosus. 
Ranuncuius flore multiplici lu-

Xyris.
Martegon.
Mandragora orientalis. 
Medica.

ARBORSELI CHE SONO NEL DETTO GIARDINO
Digitalis flore purpureo. 
Dens caninus. 
Delphinium.
Diatlos.
Dipchadi.

teo. Arbor iude. 
Agrifolium. 
Agnus castus.

Radix caua flore albo. 
Radix caua flore rubro.

Nigella nigra.
Narcissus flore duplici. 
Narcissus flore simplici.

Sicula Herba.
Seseli ethiopicum.
Stratiotes mille folium. 
Sidaritis Achillea.
Semperuiui diuerse speties. 
Spina alba.
Scorodo Tlaspi seu Tripolium. 
Sclarea.

Genistella.
Orobus arboreus.
Orobus syl. flore albo. 
Orobus syl. flore rubro.

Petroselinura macedonicum. 
Paucedanum.

Elleborus niger nouus. 
Elleborus adulterinus.Liburniura.

Lilac.
»

Ferrula mas.

Geranium Diosc' p.ra et

?

Ribes acinor. rubror. 
Ribes acinor. nigror. 
Rubus ideus.

i

■
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II • 82 Spina alba. 33Penacbio persiano.

Ranuncalus bulbosas flore du- Turbit.
plici. Tapsia.

Ranunculus flore luteo. Tnnitas.
Radix caua flore albo. Teucriura seu
Radix caua flore rubro.
Rosa gothica.

DUCALE ERBARIO ESTENSE.(1)
i

Fusago iatif(kil Iia.
Titimelus mirsinitis. 
Tulipani.

Solatrum maius. 
Seseli massiliense.

1. Specie di anagalide; int. — Veronica agrestìs L.
2. Milium solis; r. fior. — Lithospermum officinale L.
3. Salvia selvatica; r. st. — Stachys italica Mili.

Benché non figurata nel Mattioli, tale pianta è 
facilmente riconoscibile dal passo seguente dell arti­
colo Salvia (p. 748) (2); « E da sapere, che oltre a 
questa, che si coltiva negli horti, se ne ritrova nelle 
campagne, et parimente nei monti di salvatila, molto 
simile alla domestica, come eh* ella sia più biancheg­
giante, et più per tutto pelosa ».

4. Abrotano maschio; r. st. — Santolina Chamcecyparissus L.
Di solito i botanici di quel tempo designavano la 

Santolina col nome di Abrotanum feemina (Vedi Matt. 
p. 728 e 729, ed Herb. Csesalp. (3) p. 197 ). Del resto la 
stessa specie si ritrova sotto il n.° 104.Wi, col nome di 

Abrotano femina », e come « Abro-

! Viola Hierosolimitana.
;

!•

I

* Iv

) ;
I

« Santolina ouer 
tano femina coi suo fiore » al n.° 168 dei nostro er­
bario. Il vero Abrotanum mas, presso Cesalpino e 
Mattioli ( 1. c. ) è V Artemisia camphorata Vili.

:
(1) Nella presento enumerazione abbiamo adoperato lo seguenti ab­

breviazioni: r. st = ramo sterile; r. fior. = ramo fiorito; int. = pianta 
intera; r. frutt. = ramo con frutti; infior. = infiorescenza. ,

Le due piante N.« 104 bis c N.° 110 bis si trovavano nell Erbano

—«TT.ZSI? ££—SS—*
V edizione italiana di Venezia, 1604.

(3) T. Caruel. — Op. cit. — - - 
tio » con : Herb. Casalp.

Per brevità indichiamo questa « Illustra-

3

;

• '



34
! 5. Melantio sohtatico ow. nigella; r. fior. — Nigella dama­

scena L.
i

35

.e P.,r,ta ° •«specie
17. ColoquinUdi Suiia' f0Tm PGtr0Selinum L- 
18 Creo Ji. : foeI,a- - Bryonia sp.

r0C° de'U sP'clrie: fiori - Crocus sativus L.
nino V°? fff6rano raanca all’erbario di Cesal- 

mTnlt 7Ìam° già chiaraQ*nte figurato in

19. Lathiri; r. st.
20. Agno casto

fi. Pseudo costa; foglia od infior. — Troviamo descritta 
figurata sotto il nomo di pseudocosto, nel Matt. p. qq 
una ombrellifera che lo Sprengel (op. cit. Voi. I, p. 33J 
ha determinata come Pastinaca Opopanax. Però lo 
stato difettoso dell’esemplare esistente nell’Erbario 
Estense non ci permette di identificarlo con certezza

7. Specie di geranio; foglia. — Geranium rotundifolimi l.
8. Crocho scluatico; infior. — Carthamus Unctorius L.

Ancora oggidì chiamasi gruogo selvatico o zaf- 
ferano falso questa specie di cartamo, a cagione della 
tinta gialla che se ne ricava. Similmente l’antico nome 
arabo dello zafferano, saflor, è passato nella 
tedesca al Carthamus Unctorius.

9 AconiUo lichoctono; faglie. — Aconilum sp.
10. tptaphiloa che vuol dire

replans L.
11. Centaurea minore; int.
12. Celidonia

e

a
i

lingua — Euphorbia Latkyris L. 
over arbor casto; foglie. _ Vitex Agnus-Ca­

st US L.
fregio; impronta sola.21. Laurosette foie; foglia. — Polentina Quantunque sia scomparso del fauTTo^gSate

v en^Tp ;aSCÌ3ta SUlla Carta Si rÌconosce evidenza il P Laurocerasi, cioè il « Lauro regio »

■rr -Herb- C£eS' "•* 60>- Pianta al-l epoca m cui venne composto il nostro erbario
oo r... Ld‘ recente introduzione in Italia (1).
fr f'eb0™ Der°: f°elia 6 fiore- ~ Beueborus sp.

Absinthio ponth.co; r. st. - Artemisia camphorata Vili. 
24. Oc.mo.de over Basilico seluatico; r. fior. 

Cat'iìiusianorum l.
Nell’erbario di Cesalpino (n.° 399) troviamo al 

nome di Oc.mo.des magnum una specie di Lychnis 
(diurna o vespertina), mentre lo stesso autore chiama 
(f'° 400 ) Ccimoides la Saponaria oeymoides L. An­
che nel Mattioli (p. 1051) è figurata una Lychnis col 
nome di Ocimoide. Benché l’Ociraoide del nostro er-

— Erxjihrcea Cenlaurium Pers.
]a rumor; r. f. — Chclidonium

y
ovver Irondinari

majus L.
13. Dittamo di Caodia;

(o. 315) questa specie si trova
aodicta

era

Cesalpino

14. Iva moschata : r st _ w t nostra ^posizione.
Presso gli autori del L’

P- 991. troviamo figurata !! ’ ^ ®S' “el Matt'
VAìuga Cbamcepiiys Schreb aT*! deDOminazione 
coglitore del nostro erbario^ A( qUa"to pare’ U rac' 
lontana somiglianza dell! fjil 4?tt0 ln errore dalIa 

1 «ver Serpentari min °? 6 dl queste due specie.
Mill_ Bna “«««1 foglia. - ***

— Dianthus

(1) Vedi A. Targioni-Tozzetti. - Cenni storici sulla introduzione di 
varie piante nell'agricoltura ed orticoltura toscana, p. 237. Firenze 1853 
— T. Carnei. Op. cit, a. 60, p, 32.

15. Àrro

i

fc I
fl B

?
!
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37bario differisca alquanto dalle specie ora citate, pure 
si rimarrebbe nel limite della stessa famiglia.

25. Oleandro over Rododafoe; foglie e fiori. — Nerium Oleari-
der L.

26. Geranio over acus pastone; r. st. — Geranium sangui-
neum L.

27. Lilium Convaleum; int. seuza radice. — Convallaria ma-
jalis L.

28. Phu over Valeriana minore; r. fior. — Thalictram angu-

40. Dentaria over Viola Capraria; int. senza radice. — Den­
taria pinnata L.

41. Ricino over catapucia; foglie. — Ricinus communis L.
42. Herba che portò Andrea d'Oria in Italia; foglia.

Ci riuscì impossibile classificare la foglia suindi­
cata; sembrerebbe però appartenere ad una specie di 
Scrofulariacee o Solanacee.

43. Ciclamino over pan porcino; foglia e fiore. — Cyclamen,
europaeum L.

44. Daucho; foglia. — Peucedanum Cervaria Lap.
La medesima specie viene figurata nel Mattioli 

(p. 824) sotto ii nome di Dauco II.
45. Balsamina; 3 foglie. — Momordica Balsamina L.
46. Isopo; r. fior. — ffyssopus o/licinalis L.
47. Consolida maggiore ovver Alo; foglia. — Symphylum of­

ficinale L.
Il nome volgare alo, riferito anche dal Mattioli 

(p. 1012) è di origine gallica, e passò di buon’ ora nel 
latino, giacché lo ritroviamo sotto le forme halus, 
alus, nel Prisciano, nel Marcello Burdigalense, ed altri 
autori dei primi secoli della nostra èra.

48. Peonia femina; r. fior. — Paeonia officinalis Retz.
49. Trinittas; foglia. — Hepatica Vriloba DC.
50. Aglio orsino; scapo fiorito ed impronta d’una foglia. —

Allium ursinum L.
51. Pentaphillon maggior; foglia — Potentina hirta L.

Le specie di Potentina venivano chiamate dai 
nostri avi ora Pentaphyllon, ora Heptaphyllon, se­
condo il numero variabile delle foglioline; vedi nel 
nostro Erbario, u.° 10, e in quello del Cesalpino (dal 
n. 678 al n. 682 ).

52. Centinodia; int. — Polygonum aviculare L.
53. Brancha orsina over accantho; foglia. — AcanVlUS mollis L.

Tale nome volgare veniva assegnato qualche volta 
•anche a diverse specie di Heracleuvn (1).

i

stifolium L.
Errore cagionato dalla somiglianza relativa delle 

foglie e del portamento nelle Valeriana e nei Thalictrura.
29. Pastinacha Hortolana; foglie. — Ammi Sp.

Osserviamo che pure nell’ erbario di Cesalpino 
(n.° 87) vien conservata una specie di Ammi (A. Vi­
snaga Lam.) colla denominazione di pastriciano, la 
quale essenzialmente non differisce dalla pastinaca 
degli autori coetanei.

30. Ranuncolo over Batrachio seluaticho; r. fior. — Geum
urbanum L.

31. Matricaria; foglia e 3 capolini. — Pyrethrum Parthe-
nium Sm.

32. Agrimonia
riunì L.

33. Rubea tinctorum

;

Eupatorio ; foglie. — Agrimonia Eupato-over

ovvero rubea di Tintori volgarizzante;
r. fior. — Rubia tinctorum L.

35 %Z:ZATÌa0: r; fl°r- “ ***** Elalerium Rich.
IT L '* 9U0 fi0re e‘ -<*0 il frutto ; foglia 

e fiore. - Trapa natans L.
vomitta; foglie. —

desirao
36. Noce

per mero caso?)
38. Orobo selvatico;? ~ bonaria officinalis L.
39. Acquilina incamada di' VernUS L-

vulgaris L. var. fi. pw'sX? ® fl°rÌ' “ Aguilegia 
scibile l’impronta di ni? i ,Stessa carta è ricono' 
loia DC. ). a *°8 ia de,*a ^epatica tri-

trum; forse 
37. Polmonaria;

(1) Vedi Herbarum imaginea viva). Der Kreuter lebliche Contcrfey- 
tunge, fol. 7 v.° — Chr. Egenolph. Francfurt am Mcyn, 1536.i

»

i
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aslepio ; folia. - Chcvrophyiam sp 
Nel Cesalpino (n. 64) come nel Mattici, (p. 784) 

sotto tal nome una specie di Ane-

i rami assaizotondi, e lanuginosi, da cui nascono 
copiosi, ne i quali sono i fiori gialli, come di Hio-
sciamo » etc. (1).

60. Saponaria ; r. fior. — Saponaria offidnalis L.
61. Caparo; r. fior. — Capparis spinosa L.
62. Tritolio acetoso; duo rami fioriti. — Oxalis strida L. 

Molti autori, fra i quali il Nyman nel suo « Con-
spectus Flora, Europa,*, » (p. 141), ritengono che 1 Orna­
to strida L. e 1' 0. comiculata L. non siano in­
digene in Europa, ma bensì importate dall America 
settentrionale. Ma tale asserzione deve ritenersi er­
ronea, giacche nel manoscritto con miniature del­
l'anno 1458, conservato nella R. Biblioteca Estense 

già menzionato sopra, abbiamo trovato una descn-
Oxalis a fiori gialli, senza

54, Paoaco

vien riferita 
Ihwn.

55. Liquiritia
56. Isoppo _
Zi Tabacho InTltofo '£»«£•; f°glie e r' flor' “ Altana

^L’Tsemplare di tabacco qui conservato è proba­

bilmente il più antico pervenuto a noi dall' epoca del- 
l'introduzione di tale pianta in Italia. Infatti sap- 

dal Cesalpino (1) che il Tabacco, chiamato

over Ligoritu; r. st. - GlycyrrMsa glabra L. 
domestico; r. fior. - Hyssopus officinalis L.i

i

:

piamo
herba Toroabona, era stato importato fra noi dalla 

del vescovo Nicol. Tornaboui,
e
zione con figura, di una ..
dubbio riferibile ad una delle due specie sovrastate. 
Questo fatto sembra confermare l’opinione dello Spren- 
gel (op. cit. I, p. 203) il quale credeva di riconoscere 
nell' Oxys di Plinio (27, 12) 1' 0. strida.

63. dimeno del Mattioli; 2 r. fior, e foglie. -
sylvestris L.

64. Fanfaluga over
!<La denominazione volgare di fanfaluga non vien 

autore come nome di pianta; ep- 
abbastanza felice e caratteristica, a

sec-

Francia, per mezzo 
ambasciatore del Papa alla corte di Parigi, ove lo 
chiamavano Herbe de la Roine mere (2). Tuttavia 
questa solanacoa non si ritrova nell" Erbario del grande 
botanico toscauo. Quanto al Mattioli, non pare aver 
conosciuto altra specie di tabacco che la Nicotiana 
rustica L. che egli illustra ( a p. 1021 ) sotto il uoiue 
di Hiosciamo nero, dicendo in proposito ( p. 1119): 
« Hanno portato alcuni di nuovo in Italia una pianta, 
veramente molto bella all1 occhio, la quale connume- 
rano alcuni fra le spetie de1 Hiosciarai, con foglie 
ampie, grasse, tenere, e sottilmente pelose, le quali 
par che alquanto si rassomiglino ai solatro sonnifero, 
di spiacevole odore con gambi alti un gombito, e me-

. !
Latliyrus

Arbor Judo; r. st. - Cercis Siliqua-

; l riportata da alcuu 
pure essa ci pare
cagione della somiglianza che passa fra le silique 
che di tal albero e le frasche abbruciate chiamate 
dai Toscani fanfaluche (Vedi Tommaseo, Dizion. )

65. Noce Mettclla; r. fior. - Datura Slramomum.
66. Solatro sonifero ovor bella donna; r. frutt. — Atropa

Belladonna L.

!

(1) A. Cesalpino. - De pianti*, lib. Vili, p. 344. — Firenze, 1583.
(2) Dobbiamo rilevare in questa occasione un fatale errore di stampa 

mcoiso nei « Cenni storici » del Targioni-Tozzetti (p. 123, ih nota), e dal 
quale risulterebbe che l'appalto del tabacco avesse già avuto principio 
in Ferrara sm dal 1567. Invece il Ferrarese Girolamo Baruffali, citato

da"° 816880 Tarei0ni' dice nel suo noto ditirambo . la
tnS Li ”’ ^ P- 108' * noto>= « I» Ferrara ebbe quc- 
Appalto 1 suo mcouunc,amento por Chirografo Ponteficio-l'anno 1657 ».

! •

jjyr-trasa.scon-
:

114.
Ui
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40 — Colutea arborescens L. 

di Plinio; foglia e r. flor. — LepU
esemplari conservati, e ciò a cagione della forma dei
frutti (1). ’

78. Galiopsi ouer Orticha fettida; r. fior. — Lamium Or­
vaia L.

frutt.i 67. Coluttaa; r.
68. Lepidio di Paolo

" eTr Erbario Ldi Cesalpino troviamo la stessa spe- 

. «innominata Lepidium o Herba Pepe. Della me­
desima tratta anche Mattioli ( p. 641 ) colla stessa 
appellazione del nostro erbario dicendo: « Lepidio 
i cui lineamenti dimostrano che 1 Lepidio di Plinio 
sia una medesima cosa con quella seconda spetie d'Ibe- 
ride che scrive Paolo nel III libro al cap. LXXVII 
per la cura delle sciatiche, produrre le frondi di lauro. 
La quale veramente non ò altro, che questa herba 
fatta hoggi volgare in Italia, chiamata da alcuni per 
r acutissimo suo sapore Piperitis ».

69. Meraviglio di Spagna Jalo
70. Meraviglio di Spagna Rosso

Anche questa pianta era di recente introduzione 
in Italia; alraeuo cosi sembra dalle notizie che ne dà 
il Targioni ( loc. cit. p. 309 ), dove ci fa sapere che 
« vennero in Firenze a tempo che era vivo il gran 
duca Francesco, cioè prima del 1587 » In quel tempo 
si chiamavano anche Gelsomini brachettoni di laozo, 
O gelsomini reboredi.

71. Mille foglie; foglia. — Achillea Millefolium L.
72. Poiitricho; 4 frondi. — Asplenium Trichomanes L.
73. Citracho; 4 frondi. — Ceterach oflìcinarum Willd.
74. Lunaria cioè specie; r. fior. — Lunaria biennis Mo-

ench.

e

Merita speciale considerazione questa pianta, per­
chè la sua presenza nel nostro Erbario ci fornisce un 
indizio sulla provincia ove fu fatta la raccolta. Infatti 
essa cresce in poche località dell’ Alta Italia, cioè nel 
Bresciano e sui colli Euganei. Tale Lamium fa difetto 
nell’ Erbario di Cesalpino, ma era già noto al Clusio 
( Hist. 2, 36 ) che lo descrisse sotto il nome di Ga- 
leopsis maxima paononica. Quanto al nome di Ga- 
liopsi ouer Orticha fettida, vedi Matth. p. 1187 (La- _ 
mium purpureum L.).

79. Rouo Ideo; r. st. - Rubus Idaeus L. var. laciniata.
Sembra tolto da un esemplare coltivato.

80 Specie di Lathiri; r. fior. — Euphorbia dulcis L.
81 Apios falso del Matthioli; r. fior. - LaVujrus luberosus L.

‘ L’Apios vero del Matth. (p. 1336) è \'Euphorbia

I '
I
i

! r. fior. — Miràbilis Ja-!
lappa L.

t

»Apios L.
82. Sambucus acquatica Polianthos

cosi ditto volgarmente; r. fior. — Vibumum Opa­

li epiteto di « rosea » sembra dato a questa pianta 
per cagione della tinta rosseggiante delle bacche, ed 
in opposizione al Sambucus nigra L.

Talictro ; foglia ed infior. — Thalictrum

sambuco Rosea1 ouer

V

: :

83. Taiitron over
aquilegifolium L.

84 Specie di geranio; 2 foglie di una specie di Geraniwn.
85 Filipendola; foglie e fiori. - Spirtea filipendula L.
86. Scordio delle spiciarie; r. st. - Teucrium Scordium L.

Bacchara; impronta di una foglia di Asarum

I ;

i ;
75. Scolopendra ouer Lingua cervina; 2 frondi. — Scolopen-

drium oflìcinarum Sw.
76. Mercorella maschio; r. frutt. — Mercuriali annua L.,

pianta feminile.
77. Mercorella femina; r. fior. — Mercuriali annua L.,

pianta maschile.
È da notare che la distinzione in sessi, fatta in 

quei tempi, (vedi Matth. p. 1360) era precisamente 
J inverso di quanto si verifica, nelle figure, o negli

•.
87. Assaro ouer

europaeum L.IH
ii

I
Kecherchcs historiquea sur Ita mota Plantea(1) Vedi Saint Lager, 

inàlea et pianto femeUea, p. 30. Paris, 1384,

li li

i

f
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42 maggiore; fronde di Aspidtum aculea- 104. b" Santolina ouer Abrotano femiua; r. st. — Santolina
Chamcecyparissus L.

105. Aconitto Pardaliante; r. flor. — Doronicum Pardaìian-
ches Willd.

106. Iride selvatiche; foglia e r. flor. — Iris sp.
107. Angeliche domestica; foglia. — Apium graveolens L.?
108. Adiantho; esempi, int. con radici. — Asplenium Ruta

Thalictrum sp.

88. Lonchitle aspera

89. BUM»;9-1^. è

Li Sali,b. ).!». stati ingannati dalla som,- 

glianza delle foglie.

fogli» « srmais Mmau.

Notiamo la presenza su queste foglie degli sper- 
mogoni dell’ Aectdium punclatum Per».

92. Elleboro bianco; impronta di una foglia di Veralrum al-
bum L.

93. Iua erteticha; r. fior. — Euplirasìa oflìcinalis L.
Leggiamo invece nei Matth. p. 990: 

l’Ajuga, ovvero ctìamepitio volgarmente Iva artetica» 
la figura relativa rappresenta L' Ajuga Chameepi- 

tys E. Quest' ultima specie si riscontra, colla stessa 
denominazione, nell'Erbario di Cesalpino, n. 347.

94. Lingua serpentina; esempi, fert. — OpIllOfflOSSUm VUlga-
turn L.

95. Tossilagine ouer Farfara; 2 foglie. — Tussìlago Far­
fara L. N

96. Aristologia longha; r. fior. — Aristolochia Clematilis L.
97. Specie di Cinquefoglio; 2 foglie di una specie difficile a

determinare.

:
. T

;

muraria L.
109. Valeriana di un altra specie; r. fior. —

(cfr. il n. 28). ,
110. Aquilina bianca; foglie e fiore. — Aquilegia vulgaris L.
110. bU Quinquefolium album ; r. fior. — Potentina argentea L.
111. Specie di Geranio; 2 foglie di specie diverse di Gera-

nium. delle quali una è certamente il O. sangui- 
neum L.

112. Senna vera dello spiciarie che vicn di Levante; toglie
e frutti. — Cassia sp.

11 nostro esemplare sembra dover essere riferito 
alla Cassia obovata Colladon, la quale specie, origi­
naria dall’Oriente, si seminava allora copiosamente in 
Italia e specialmente uella Toscana. (Vedi Mattioli, 
p. 825, e Targiooi-Tozzetti, op. cit., p. 127 ).

113. Origano domestiche; r. fior. — Origanum vulgare L.
114. Garoffoli dello spiciarie; iuflor. con'frutti. — Caryophyl-

lus aromaUcus L.
L'infiorescenza qui conservata è abbastanza m- 

completa, poiché delle foglie sottostanti non è rimasta 
che l’impronta ; ma merita una attenzione speciale.

ci consta che in quell’ epoca fosse già

Vìi

i

!
I

Chiamasii «

e

i •

I »

Difatti non „ 
coltivata nei giardini di Europa tale pianta, la quale 
secondo le ricerche di K. Schumann ha l’area di dif- 

limitala ad alcuue isole dell’ Arcipelago io­
ti). Quindi il nostro esemplare sarà stato in-

98. Peonia maschio senza fiore; foglia. — Pceonia 5p.
99. Dittamo bianoho ed il suo fiore; 2 fior, ed uua foglia. —

Dictamnus albus L.
100. Matriselva; r. fior. — Umicera Caprifolium L.
101. Panacea; foglia. — Heracleum Panaces DC.
102. Bursa pastoris; r. flor. e frutt. — Capsella Bursa Pasto-

ris Moencli.
103. Fumaria ouer fumoterre; r. flor. - Fumaria offtdnalis L.
104. Fumar., d un altra specie; foglia ed infior. _

cava Schw.

fusione
diano.

(1) K. Schumann. - Bcitrdge sur Kcnntniss der Etymologii v.nd 
Geschkhtc dcr GewiirzndU (Jahrb. d. K. bot Gart. Berlin, III, 119). 
— È da uotaro clic la prima descrizione della pianta del CaryopIvyUus

f :l

CorydalisI
; M

li
1 li

ft f;
!'
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viato all'autore del nostro Erbario già alla stato
e compresso, il che costituisce un documento interes° 
sante per la storia dogli Erbarii del sec. XVI nS| 
resto anche Mattioli (p. 609) figura un’infioresce ° 
intera della stessa pianta.

115. Poligonali over Frassinella; r. st. — Polygonalum
116. Beitooicha; int. — Betonica ofTicinalis.
117. Geranio

i :

I 45123. Peonea maschio con il suo fiore; r. flor.
, fìcinalis Retz. ( cf. n.° 98 ).
124. Barba Ircina ouer Barba di Becho; int. 

gon pratensis L.

\
— Peonia of-;

i
.-1 nza;

— Tragopo-
; sp. 125. Àntemid; ouer Camomille; int. - Matricaria Chamo-e

milla L.
127 Mot? !ere8,re: ÌQt- ~ Glech°™ hederacea L.

' ° 're: 3 eSemplari sterili di muschi, cioè: Eylo- 
comium triguelrum B. S. G. - Brachylhecium lu- 
tescens De Not. — Thuidìum tamariscinum Schimp 

ouer Gladiolo; 2 foglie ed infior. — Oladiolus 
segetum Gawl.

129. Fiammola del Mattioli; foglie ed infior. —
talba L.

130. Àutirrino

ns P l r; flor- ( molto guast°)- - Erodium sp.
llb. Cuschutta; int. (senza la pianta nutrice). Cuscuta Fm 

thymum L.

So s"zcbi0 rrrrCorai,inaj - *** Ag1-0. Spigo nardo; base delia pianta. - Andropogon NardusL 
Questo esemplare ha per noi uu doppio interesse' 

prima quale raro 0 forse unico campione del sec XVI 
di una specie tanto pregiata dagli antichi, poi perchè1 
fornisce un altra prova che l’autore del nostro Fr

di Doronicum Pardarlianches Willd ° ‘f°rCata

» «J3T* — rac“'*»

l

1

i 128. Xiphio

1:1; 1
Clemalis Vi-

f '* ,
della seconda specie con il Eor Biaocho- 

Antirrliinum mqjus L.
131. Il Fene Gregho che 1 

Fcenum grcecum L.
}”■ S°'«,ro HortoUno; r. flor. - Solanum nigrum L.
133. Specie d Hormmo ouer Sclarea; infior. — Salvia Scia-

rea L.
134. Malva arbore. Bianche; foglia e flore. - Althcea rosea L.,

fi. albo. ’
135. Malva arborea rossa ouer incarnatina, ma quando e stata

secha e venuta morella; foglia e fiore. - Altliasa 
rosea L.

136. Consolida regale ouer speron di Cavaliere turchina; r. fior
— Delphinium elatum L.

137 Calamento montano delle spiciarie; int. — Mentila Pule- 
gium L.

Cimballaria ouer Omblicho di Venere; int. — 
Cymbalaria Mill. '

Mattioli ( p. 1118 ) dice che il nome di Ombilico 
di Venere, cioè quello dell’ Umbilicus pendulinus DO.; 
veniva erroneamente, da parte di alcuni « spetiali », 
attribuito alla Linaria suddetta, la quale non ha col- 
1* Umbilicus altro di comune, che la stazione nelle 
fessure dei muri.

1 r. fior.
:

nasoo in Italia; int. — Trigonella:
; f 1

il n.° 105 nel 
campione teratologico qui

per mera curiosità, 
nasce in Ittalia; r. flor. —

I

Staphjkea pin-! nata L. i

StaphilodeadroQ.
pianta col nome di 

mentre Mattioli (p. 295) la chiama
1 /

J :
1

quecento, M. Ant Pigafetta (m°8Ì YÌaggialori italiani del cin-
A mmUb, ccc, voi. I,

d?£lTSre’ egii Da"te ne paTù tt? Tpa risale ad un’ePoca
6 Salunbenl 0 de' Buonsignori: P ' attr,bucndone la scoperta a Nicolò

!

1

; 138. Littoria
<

• E Niccolò, che la 
Uel garofano costuma ricca 

discoperse ..
'
I

I

(Verno, XXIX, v. 127-128).!
i’

ii
r/L

T

i
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40 il fiore paonasso; 2 r. fior:139.An«hiHcod-un altra spjcie con^

- A- ”X*r Nasturtio Bianche; foglie 0 fiore ffyo-

SC!/aNelSCeSno'(Herb. n.* 401) questa specie viene 

di Hyoscy amimi njgrura o Dento

sicum, senza darne la figura, nel capitolo delle 
dragare, dicendo: « Portasene ai tempi nostri un'al­
tra spetie in Italia, le quali si chiamano Pomi d'oro. 
Sono quelle schiacciate, come le mele rosse, e fatte 
à spicchi, di colore prima verdi, e come sono mature

ed in altre di

man-

140. Jusquiamo 1
*;

! in alcune piante rosse, come sangue, 
color d'oro. » Ne parla ugualmente il Cesalpino nella 
sua opera « De plantis » (lib. IV, p. 211); però la stessa 
piauta manca al suo erbario.

143. Vesicaria; r. fior. — Cardiospermum Jlaticacabum L.
Ritroviamo la stessa specie nell’ erbario di Cesal- 

piuo (n.° 643) coi nomi di Faba inversa: Vesicaria

riportata col nome 
cavallino.

Il♦
: il suo fiore; foglieNasturtio d’indiai con141. Masturtio ouer

e r. fior. — Tropwolum minus L.
botanico italiano, a quanto ci consta, diede 

descrizione di tale pianta; ma

• r l Vi
1 •iNessun

nel secolo XVI una
sappiamo che circa il 1596 venne introdotta a Pisa 
da Fra Frane. Malocchi, che ne aveva ricevuto i semi 
direttamente dal Perù (1). Tuttavia il Tropcvolum 

già noto all’estero, come si può rilevare dagli 
scritti di Monardes e di Clnsio (2). Il nome di « Ma- 
eturtio » forma una variante della denominazione 
« QQastuorzo » usata in Italia, per le specie di Tro- 
pceotum, nel XVII secolo; e corrisponde al « Ma- 

^ etuorco » degli Spagnuoli ( Monardes ) ed al nome 
belga « Mastouche ». (Vedi Ch. Morren, in « Fuchsia », 
Bruxelles ISSO, p. 56).

142. Pomi di Ettiopia ouer Pomi d’oro; r. fior. — Solarium 
Lycopersicum L.

Esseudo oggidì accertato (3) che il pomodoro è 
originario dell’America, o più specialmente del Perù, 
si vede che il nome di Pomi di Ettiopia è dovuto allo 
stesso errore il quale diede origine all’ appellazione 

- grano turco por la Zea Mays L., altra pianta araeri- 
(4). Mattioli (p. 1136) fa menzione del Lycoper-

I

.■!'

dal cuore.
ceruleo cosi detto da Castor Durante; foglia 

e r. fior. — Ipomea Quamoclit L.
L'esemplare qui conservato corrisponde perfetta­

mente alla descrizione che dà C. Durante del suo « V.luc-
cerulea e fior di

144. Veiuschio

era
!

chio ceruleo, (e Vilucchio, e campana
Fa le foglie larghe, ed angolose molli, simili 

dell’ Hedera antica. Fa i fiori come l’altro 
nella cima angolosi, di colore che nel

r
? notte.» «

a quelle 
vilucchio, ma
ceruleo porporeggiano » (1).

Anche questa specie era di recente introduzione 
in Italia, come si può rilevare nel Targioni-Tozzetti 
( op. cit. p. 310 ).

145. Herbd Paris: giovane esemplare senza fiore — Fans
quadrifolta L. . ,

146. Ofri; foglia. — Specie iudeterrainabile di una pianta di-
cotiledonea, appartenente forse alle Ramnacee o alle 
Amigdalacee. L'ofri dei botanici di quell’epoca era 
la Listerà ovata Rich.

147. Ranoocolo sesto del Mattioli; r. fior. —
pceus L. Cf. Mattioli, p. 649.

attioo della seconda specie; r. fior. — Pallenxs

.:
i

l

ì

■

: i
n \i 8licana{:•! il 

i i". TrolUus euro-
■

i (1) Targioni-Tozzetti. - Op. cit., p. 309.
(2) C. Sprengcl. - Op. cit., voi. I, p. 376.
(3) A. De Candolle.

Paris, 1883.
(4) Cf. frane. Fèves de 

chino, ecc.

v
v

148. Aster
!Origine dee plantes cultivées, p. 231. — spinosa Cass.

•li Herlario nuovo, p. 473. — Roma, 1585. !
Turquie (Dolichoa sp. ) ; ingl. turkey, tac- (1) Castore Durante. — •i;

v.«
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di « Adissero d’india » è da supporre che già nel 
secolo XVI la sulla sia stata coltivata m Ital a 
in seguito all’introduzione dall'Qriente Tale nostra 
ipotesi acquista anche maggiore probab.lvtà.col® tt 
che Cesalpino registra questa medesima P^ta nel 
suo Erbario (n.° 449) sotto il nome di Helemum -ffigy 
ptium. La prima menzione della suddetta specie che 

ignota al Mattioli, è dovuta al Dodoneo il quale 
di Onobrycbis altera (1).
Speron di Cavaliere Incarnadino ;

Thlaspi alliaceum L.48 infruttescenza —
149. Thlaspi secondo;

(id. Matth.p-59 )_ laria canina L.
TZl v 919 ) 0 cesalpino («..• 219) danno per 

liner ia Inula graveolens. Quanto alla Sere- 
vien annoverata presso que-

150. Cooiza

Conyza
phularia canina L., essa 
5ti autori fra 1» « wrum l,

,51. Sul,.. 1 a„ium canuM Moaach. (!)
152. Leuchacan , g sembra ens0 a credere

11 Mattioli (P. ad.'D.oscorid0 sia ii cardo di
Marianutn Gaertn. ). 
Glauchm cw'niculatum Curt. 

Viola tricolor L.

era
descrisse col nome

159. Consolida regale ouer
160. Gi.r.«=rr»i7.roa“l«ihto do-.tich, col fio, tor-

161 Martagoo

m ..*» ***- '•Z522ZS2X'163 Aristologio rottonda; r. st. — Artsioiocnw

165. Hemerocale, ouer Zio d oro, r. nor.
166 Acuat" col fior persosi»»; fogli, o t. fior. - MU>W°

... fior. Aquilegia

che la Leucacantha 
Santa Maria ( Silybum 

cornuto; r. fior. —153. Papsuero
154. Viole Paonasse

Dal nome
doppie; 2 fiori. ■ 
volgare del nostro Erbario sarebbe stato 

Viola odorala fi. pieno; invece vi ab- 
fiori semplici, che dagli autori

, Viola

da aspettarsi la 
biamo la V. tricolor acontemporanei veniva chiamata Jacea, Pmogion
flammea, etc. (Vedi Cesalp. Herb. n.' 64o e Mattioli, 
p. 1242).

Caracia; infiorescenza incompleta d’ una Eu- 
phorbia, che certamente non è la E. Characias L.

156. Ligustro; inflor, — Ligastrum officinale L.
157. Asphodillo ouer astuta regia; 2 infior, e 2 foglie. —

Asphodelus albus Willd.
158. Adissaro d’india; foglia e r. fior. — Hedysarum coro-

167. AcquiUina
vulgaris L. _ _

168. Abrotono femina col suo ore; . •
r flr _Geranium slnguineum L.

st sdirsi
rhizum L. ( cf. n.° 26 ).

segiuo; r. flor. - Delphimum sp.

155. Tithimallo
Santolina

narium L.
Questa specie ha un’ area di abitazione spontanea 

molto limitata, trovandosi indicata soltanto per la 
Spagna meridionale e per alcuni altri punti del lito­
rale mediterraneo (1). Secondo De Candolle, la colti­
vazione dell’edisaro sarebbe di recente data, aven­
dola segnalata agli agricoltori per primo il Marchese 
Grimaldi nel 1765; (2) ma dall’epiteto qui riferito

fior, che sembrano ap-

Ranun-

174.

— Op. cit, voi. I, P-(1) C. Sprcngel. 4(1) Vedi C. F. Nyman, Conspcctus flora europea, p. 197.
(2) A. De Candolle. — Op. cit, p. 83.

i
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di Caualier col fior mo-50 recala «uer 9Peroni75. Consolida rag Delphinium Sp.

«■elio ; r. fior. ' / Carlo clu8Ìo; ,nflor. — Cam-
i7fl Trachellio cosi chiamalo o

panala persicifoliah- 
v ; 2 foglie e r

INDICE
DEI NOMI VOLGARI OSMI NEL DUCALE ERBARIO ESTENSEfior. — DiQilalis purpu-

177. Digi“«'« 
rea L.

roseo
. Silena Armeria L.

di Centaurium majus corri-
n.° 511 ) la Colora per-

' toentre^Mattioli ( p. 690 ) figura sotto lo 
’ specie di Centaurea (C. Scabiosa?).

autore abbia riferito la Silene Ar- 
, » di quel tempo, per la somi-

òrtamébtò di questa specie coWErythraia
' i Ccntaurea

Maggiore;
Al nome volgare "

sponde nel Cesalpino^Herb.
foliata L.; 
stesso nomo una 
Pare che il nostro 
moria alle « Centauree
SSSTw '<*-* V0'fa Erbario ì

hortense Huds. var. fi. pi. et petal.s laciniati*
in Ittalia; foglia - Aloe vulgaris _Lam.

. Ce-

178. Centaurea

Arbor ludo n. 64. 
Ariatologia longha n. 96. 
Aristologia rottonda n. 16d. 
Arro n. 15.
Aspho dillo n.
Assaro n. 87.
Aster

Abrotano femina n. 104.b‘s, 168.
Abrotano maschio n. 4.
Absintbio ponthico n. 23.
Acanthio selvaticbo n. 162.
Accantho n. 53.
Aconitto lichoctono n. 9.
Aconitto Pardaliante (vedi Asciutto) ^ ^

Acquilina incarnada doppia n. 39. ^ittopLdaUante falso del Mat- 
Acquilliua col fior persegmo n. 166. A*» ^ ^
Acquillina col fior raoreUo ( vedi 

Aquilina) n. 167.
Acus pastoris n. 26, 170.
Adiantbo n. 108.
Adissaro d’India n. 158.
Aglio orsino n. 50.
Agno casto n. 20.
Agrimonia n. 32.
Alo n. 47.
Aloe che nasce 
Anagalido n. 1.
Angelicita doraestieba n.
Antemido n. 125.
Anthirino d’un altra specie n.
Antirrino della seconda specie n. ldU.
Apios falso del Mattinoli n. 81.
Aquilina bianca n. 110.
Arbor casto n. 20.

157.

attico della seconda specie
179. Papauero

180. Aloe chsecoQdo u Compendi0 della Flora italiana di V
sati, G. Passerini e G. Gibelli (p. 147) questa Aloe 

si troverebbe allo stato selvatico per 1 Italia cne 
nell’ isola di Malta. Però nel medio evo 

cresciuta anche nell’ Italia continentale 
manoscritto dei se-

Baccbara n. 87.
Balsamina n. 45.
Barba di Becbo n. 124. 
Barba Ircina n. 124. 
Basilico selvatico n. 24. 
Batracbio selvaticbo n. 30.

non
in Sicilia e 
sembra essere
inferiore, giacché si legge in 
colo dodicesimo « Aloes dicitur que in Nimidia, Per- 
sia, Grecia, Apulia reperitur * (1). Quindi errano 
quelli autori, fra i quali Nyman ( op. cit. p. 1^)» 
che ritengono V aloe introdotta in Europa dall’ Ame­
rica tropicale.

iun

Bettonicha n. 116. 
Brancba orsina n. 53. iin Ittalia n. 180. Bursa Pastoris n. 102.

Calamcnto montano delle splciane 
n. 1.37.

Camomilla n. 125.
Capavo n. 61.
Cappil Venere 
Catapucia n. 41.

107.

(1) Vedi Salvatore De Reuzi. — CoUeetio salernitana, tom. I, P* 139.

n. 59.
Errata. L’articolo « Tabacbo ». deve portare il n. 58 invece di 59, c 

bisogna aggiungere dopo:
59. Cappil Venere ; fronda. — Adianthum capili™ Veneris L.
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5 2 53Fumaria d' un altra spedo 
Fumoterrc n. 103.

n. 104.Celidonia n. 12.
Centaurea maggiore n. 178.
Centanrea minore n.
Centinodia n. 52.
Sdamino n. 43.
Cimballaria n. 138.
Cinquefoglio n. 97.
Citracho n. 73.
Climeno del Mattioli n. 63.
Coloquintide d* Italia n. 17.
Coluttea n. 67.
Coniza minore n. 150.
Consolida maggiore n. 47.
Consolida Regale n. 136, 159, 174, llerba che portò Andrea d’ Oria in

Italia n. 42.

Phu n. 28.
Piatachio che nasce in Ittaiia n. 122. 
Poligonatto n. 115.
Politricho n. 72.
Polmonaria n. 37.,
Pomi di Ettiopia n. 142.
Pomi d'oro n. 142.

Martagon del Mattioli u. 161.
Masturtio n. 141.
Matricaria n. 31.
Matvisclva n. 100.
Melanthio domesticlio n. 160.
Melantio aeluatico n. 5.
Meraviglio di Spagna Jalo n. 69.
Meraviglio di Spagna Rosso n. 70. Pscudocosta n. 6. 
Mercorella maschio n. 76.

11.
GaliopBi n. 78.
Garoffoli delle spiciarie n. 114. 
Geranio n. 7, 26, S4, 91, 111^ 
Geranio vero n. 117.
Geranio d’un altra specie n. 171. 
Git n. 160.
Gladiolo n. 12S.

•;
<r

»:fi

Quiuquefolium album n. 110>s 
Quinquefolio d’un altra spedan. 173,

Ranoncolo sesto del Mattioli n. 147. 
Ranuncolo n. 30.
Ranuncolo d’un altra specie 172. 
Ricino n. 41.
Rododafni n. 25.
Rouo Ideo n. 79.
Rubca siluestris n. 151.
Rubea tinctorum n. 33.
Rubea de’ tintori n. 33.

Mercorella femina n. 77. 
Milium Solis n. 2. 
Millefoglie n. 71.
Moscho terrestre n. 127. 
Muschio marino n. 119.

Hcdcra terrestre n. 12G. 
Heracrocale n. 165.

i

175.
Corallina n. 119. 
Crocho seluatico n. 8. 
Cucumaro Asenino, 34. 
Cuschutta n. 118.

Herba Paris n. 145. 
Herba Regina n. 58. 
Hormino u. 133.

Nasturtio Biancbo n. 140. 
Nasturtio d’India n. 141. 
Nigella n. 5, 160.
Noce Mettdia n. 65.
Noce vomitta n. 36.Irido salvaticha n. 106. 

Irondinaria minor n. 12. 
Isopo n. 46.
Isoppo domestico n. 56. 
Iusquiamo n. 140.
Iva artctica n. 93.
Iva moschata n. 14.

Daucbo n. 44 
Dentaria n. 40.
Digìttale rosso n. 177. 
Dittamo biancho n. 99. 
Dittamo di Candia n. 13.

Ociraoide n. 24.
Oculus Christi n. 164.
Ofri n. 146.
Oleandro n. 25.
Omblicbo di Venere n. 138. 
Orìgano domcsticho u. 113. 
Orobo selvatico n. 38. 
Orticha fettìda n. 78.

Salvia salvatica n. 3.
Sambuco Rosea n. 82.
Sambucus acquatica Poliauthos n. 82. 
Santolina n. 104.b'»s 
Sapouaria n. 60.
Sclarea n. 133.
Scolopendria n. 75.
Scordio delle spiciaric n. 86.
Senna vera delle spiciarie n. 112. 
Scrpentaria minore n. 15.
Solatro Hortolano n. 132.
Solatro sonifero n. 66.

179. Speron di Cavaliere n. 136, 159, 
174, 175.

Spigo Nardo n. 120.

EUcborina n. 88. 
Elleboro bianco n. 92. 
Elleboro nero n. 22. 
Eptaphilon n. 10. 
Eupatorio n. 32.

Fanfalnga n. 64 
Farfara n. 95.
Fene gregho cfie 

n. 131.
Ferula n. 90. 
Filipendola n. 85. 
Fiammola del Mattioli 
Frassinella n. 115. 
Fumaria n. 103.

Lathiri n. 19, 80.
Lauro gregio n. 21.
Lepidio di Paolo e Plinio n. 68. 
Leuchacanta n. 152.
Ligustro n. 156.
Lilium Convaleura n. 27.
Lingua cervina n. 75.
Lingua serpentina n. 94 
Lonchittc aspera maggiore n. 88. 
Lunaria n. 74.

Panacea n. 101.
Panaco aalepio n. 54.
Pan porcino n. 43.
Papaucro cornuto n. 153.
Papaucro rosso incarnadino n. 
Pastinacha Hortolana n. 29. 
Pcntaphillon maggior n. 51.
Pconea maschio con il suo Core n. 123. 
Peonia maschio senza fiore n. 98.

***» in Italia

Tabacho n. 58.
Talictro n. 83.n. 129. Malva arborea Biancha n. 134. 

Malva arborea rossa ouer incarna­
tina n. 135.

Peonia femina n. 48. Taiitron n. 83.Petroselino n. 16. '

l
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54 Valeriana di un* altra specie n. 109. 

Vcluschio ceruleo così detto da Ca- 
»tor Durante, n. 144.

Vesicaria n. 143. 
dn Carlo Viola Capraria n. 40.

Violo paonasse doppie n. 154.

Thimo n. 57.
Thlaspi secondo n. 149.^ 
Tithimallo Caracia n. 155. 
Tossilagino n. 95. 
Traehellio così chiamato 

Clusio n. 176.
Tribolo aquatico n. 35. 
Trifolio acetoso n. 62. 
Trinittas n. 49.

Ii

INDICE
nomi LATINI

! .

DEI

Xiphio n. 128. 

Zio d'oro n. 165.
V

' :Valeriana minore n. 28.
i
1Aristolochin rotunda L. n. 163. 

Artemisia camphorata Vili. n. (4), 23. 
Arum Dracunculus L. (n. 15). 
Arum italicum Mill. n. 15.

L. u. 87.

: \ Acantbus mollis L. n. 53.
Achillea Millefolium L. u. 71.
Acouitum sp. — n. 9.
Adianthum capita Vcncris L. n 59.
Accidmm pundatara^Icrs. . 91. * ^
Agrimoma Eupatonum L. n 3. aculcatuo Rotb. n. 88.
Ajuga Cl.amacp.tys Schrcb. ( n. 14, M» bu^ ^ ^ L 108.

Album ùrsinum L. n. 50. Asplcnium Tricbomaucs L. n. 72.

Aloe vulgaris Lam. n. ISO.
L. n. 133, 134.

i

157.
li

1 Pseudo - Dictamuus Pera.BallotaAltliaca rosea 
Amaracus tomentoaus Mocncli. (n. lo;. 
Arami sp. — «• 29.
Arami Visnaga Lara. (n. 29).

Nardus L. n. 120.

(n. 13).
Betonica officinali L. n. 116. 
Bryonia sp. n. 17.

«
<

i

176.Andropogon 
Auetbura sp. — (n- &*)• 
Antirrhinum majus L. n. 
Apiura graveolcns - 
Apiura Pctroselinura 
Aquilegia vulgaris L. n. 

166, 167.
Aralia sp. — n. 173. 
Aristolocliia Clematitis L.

Campanula persicifoUa L. n.
130, 139. Capparis spinosa L. n. 6L

Capsolla Bursa pastor.s Moencb.
n. 102.

39, 110, Cardiospermum 
142.

Carthamus tinctorius L. n. 8. 
Caryopbyllus aromaticus L. _

L. n. 107. 
L. n. 16. ;

Haiicacabum L. n.i ■ l\
ftf ;

n. 114.
u. 96.i

: ì 1;
dente, ma segnano 
raccolta di piante secche. i:

l>
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5756 \ Fumaria oflicinalis L. n. 103. 

Galium vcrum L. n. 151.
Geranium macrorrhizum L. n. 170.

— rotundifolium L. n. 7.
— sanguincuin L. n. 26,111^

169.
— sp. — n. 84, 111, 171. 

Geuin urbanum L. u. 30.
Gladiolus scgctum Gawl. n. 128. 
Glaucium corniculatum Curt. n. 153. 
Glecboma hcdcracea L. n. 126. 
Glycyrrliiza sp. — n. 55.

112.Cassia obovata Collad. n. 
Ccntaurca Scabiosa L. (n. D8). 
Ccrcis Siliquastrum L. n. 64. 
Cetcracb officinarum Willd. n. 7o. 
Chaeropbyllum sp. — n. 54. 
Chclidonium majus L. n. 12. 
Cirsium canum Mocncb. n. 152. 
Clcmatìs Vitalba L. n. 129. 
Colutea arborcscens L. n. 67. 
Convallaria majalis L. n. 27. 
Coiydalis cava Scbw. n. 104. 
Crocus sativus L. n. 18.
Cuscuta Epitbymum L. n. 118. 
Cyclamen curopacum L. n. 43.

Salvia Sclarea L. n. 133.
Sambucus nigra L. (n. 82). 
Santolina Cbamaccyparissus L. n. 4, 

104bis, 168.
Saponaria oeymoidea L. (n. 24).

— officinali L. n. 75. 
Scolopendrium officinarum Sw. n. 75. 
Scropbularia canina L. n. 150. 
Sileno Armeria L. n. 178.
Silybum Marianum Gaertn. 
Solauum Lycopersicum L. n. 142. 
Solanura nigrum L. n. 132. 
Spiraea Filipendula L.
Stachys italica Mill. n. 3. 
Staphylca pinnata L. n. 122. 
Syrapbytum officinale Tj. n. 47.

Mcntha Pulcgium L. n. 137. 
Mercuriali annua L. n. 76, 77. 
Mirabili Jalapa L. n. 69, 70. 
Moraordica Balsamina L. n. 45.

I
l

Ncrium Oleaudcr L. n. 25. 
Nicotina Tabacum L. n. 58. 
Nicotina rustica L. (n. 58). 
Nigella damascena L. n. 5, 160.

Onopordon Acautbium L. n. 162. 
Ophioglossum vulgatum L. n. 94 
Origanum Dictamnus L. (n. 13). 
Origanum vulgare L. n. 113. 
Orobus vernus L. n. 38.
Osali corniculata L. (n. 62). 
Osalis 8tricta L. n. 62.

v
i

1 n. 152.
- 1

n. 85. I»Ilacquetia Epipactis DC. n. (89). 
Iledysarum coronarium L. n. 158. 
Ilclloborus sp. — u. 22, 89. 
Hcpatica triloba DC. n. (39), 49.

i ' Datura Stramonium L. n. 36, 65.
Dclpiiinium elatum L. n. 136.
Dclpbinium sp. — n. 159, 174, Ilcraclcum Panaces DC. n. 101.

Ilyoscyamus niger L. n. 140. 
Hyssopus oflicinalis L. u. 46, 56.

Tcucrium Scordium L. n. 86.
Puconia officinali Rei. n. 48, 98, Thalictrum angustifolium L. n. 28.

aquilcgifolium D. n. oo. 
- n. 109.

Thlaspi alliaccum L. n. 149. 
Tbymus sp.
Tragopogon prateuse L. n. 124. 
Trapa natans L. n. 35.
Trigonella Foenum graccum L. 

n. 131.
Trollius curopaeus L. n. 147. 
Tropaeolum minus L. n. 141. 
Tussilago Farfara L, n. 95.

ì! 1 175.
Dentaria pianata L. n. 40. 
Diantbus barbatus L. 164.

123.
Pallcnis spinosa Cass. n. 148. 
Papaver hortense lluds. n. 179. 
Paris quadriglia L. n. 145. 
Pastinaca Opopanax L. (n. 6). 
Pcucedanum Ccrvaria Lap. u. 44.

n. 115.

sp.

Diantbus Carthusianorura L. n. 24. Inula gravcolcns L. (u. 150).
Ipomaca Quamoclit L. u. 144. 
Iris sp. — n. 106.

i ! - n. 57.Dictamnus albus L. n. 99.

iì Digitali purpurea L. n. 177. 
Doronicum Pardaliaucbcs Willd. n. 

105, 121.■ Polygonatum sp. —
Polygouum aviculavc L. n. 52. 
Potentilla argentea L. n. llO.is 

— hirta L. n. 51.
—. reptans L. n. 10.

Prunus Laurocerasu8 L. n. 21. 
Pulraonaria oflicinalis L. n. 37. 
Pyrethrura Parthenium Sm. n. 31.

Lamium Orvaia L. u. 7S.
i -M — purpurcum L. (n. 78). 

Ecballium Elaterium Ricb. n. 34. Lathyrus sylvestris L. n. 63. 
Erantbis biemabs L. n. (89), 91. - tuberosus L. n. 81.
Erodium sp — n. 117. Lepidium latifolium L. n. 68.
Erytbraca Centaurium Pcrs. n. 11, Ligustrum officinale L. n. 156.
„ ,(175‘ . . r laiium croccum Chaix n. 165.
Euphorbia Apios L. (n. 81).

I
I r!• ! Umbilicus pcndulinus DC. n. 138. f

I \
Veratrum album L. n. (36), 92.“■ a- "• arsati1-.

n* Viola odorata L. (n. 154).
_ tricolor L. n. 154.

Vitex Agnus caatus L. n. 20.

Martagon L. n. 161. 
Characiaa L. (n. 155). Linaria Cymbalaria L. n. 138. 

— Cypanssias L. n. 14.
— dulcis L. n. 80.
— Lathyri L. n. 19.
— sp. — n. 155.

Euphrasia officinali L. n. 93.

Listerà ovata Eich. (n. 146). 
Lithospermum officinale L. n. 2. 
Lonicera Caprifolium L. n. 100. 
Lunaria bienni Moench, n. 74. 
Lycbnis sp. — (n. 24).

!Ricinus commums L. n. 41. 
Rubia tinctorum L. n. 33. 
Rubus Idaeus L. var. n. 79.

\
I :

Perula sp. — n. 90.
Matricaria Chamomilla L. n. 125.
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